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ROMA Alle due del pomeriggio il piaz-
zale davanti alla stazione metro Lau-
rentina era già gremito di persone in
festa. L’allegria, gli striscioni e i canti
pennellavano pacificamente una zona
che normalmente troppo colorata
non è. Nulla lasciava presagire ciò che
per colpa di una manciata di provoca-
tori sarebbe accaduto.

Le bandiere ci sono tutte. E il cli-
ma, nonostante la mobilitazione, è se-
reno. Ad aprire il corteo, indetto per
esprimere il dissenso nei confronti dei
lavori della Con-
ferenza intergo-
vernativa della
Ue, ci sono le
bandiere della pa-
ce insieme a quel-
le dei Cobas e il
Social Forum.
Dietro il primo
striscione qual-
che viso noto: lo
scrittore Erri De
Luca, Salvatore
Buonadonna
(Prc), il deputato Paolo Cento (Ver-
di), Vittorio Agnoletto. Un enorme
striscione prende tutta la sede stradale
di Via Laurentina: «Voi siete quindici
noi siamo 400milioni». Le forze del-
l’ordine non si vedono. Se non in bor-
ghese. E le uniche divise sono quelle
in assetto antisommossa accanto ai
blindati che, tenendosi a distanza, pre-
cedono la testa del corteo. L’obiettivo
del Viminale è quello di essere il meno
visibile possibile.
BANDIERE? ROSSE

Tutto fila liscio, infatti. Almeno
fino alla fine. Il corteo avanza lenta-
mente tra slogan e musica anche se
manca il normale entusiasmo visto in
altri precedenti cortei. Il tipo di quar-
tiere - l’Eur - poi, non aiuta: sono
pochissimi i residenti ad affacciarsi
dalle finestre o a scendere per strada.
E sono in molti a notare la differente
partecipazione quando i cortei traver-
sano il centro città. Presenti, nel lungo
serpentone, le sigle storiche: Cobas,
Lilliput, Disobbedienti, Verdi, Palesti-
nesi, Curdi, Correntone Ds, Centri so-
ciali, Donne in nero. Ma tra esse domi-
na, indubbiamente, Rifondazione Co-
munista. Sono migliaia le bandiere ros-
se con la falce e il martello. E sono
ovunque, in testa, al centro del corteo,
in coda e sparse qua e là. Vicino a un
camion che i Giovani comunisti han-
no dotato di un potente impianto di
amplificazione, la musica è assordan-
te. Si procede lentamente. E i tempi di
arresto sono dati dal servizio d’ordine
degli organizzatori. Numerosi manife-
stanti sfilano, intanto, nelle strade cir-
costanti alla ricerca di un posto di ri-
storo e di un panino, ma quasi tutti i
bar e i ristoranti sono sprangati. Il
quartiere è silente. E i manifestanti so-
no tranquilli. Forse un po’ preoccupa-
ti. Fin da subito, infatti, gira la voce
che un’azione dei Disobbedienti con-
cordata con le forze dell’ordine verrà
messa in atto da un gruppo di donne,
non appena il corteo passerà davanti
al Palazzo dei Congressi, dove sono
riuniti i quindici capi di Stato. Se va

come deve andare, rassicura qualche
politico dopo aver parlato con i diri-
genti della polizia, non ci saranno pro-
blemi.
TU VUO’ FA L’AMERICANO

Fotografi e giornalisti, intanto,
prendono d’assalto ogni volto noto.
«Non posso accettare che la Costitu-
zione europea non ripudi la guerra -
dice Alex Zanotelli - la Nato, poi, da
alleanza difensiva è diventata offensi-
va e dopo l’incontro di Praga ha anche
accettato l’idea della guerra preventi-
va». Pietro Folena, in rappresentanza
del Correntone annuisce. «Sono d’ac-
cordo - dice il parlamentare dei Ds -

ho aderito anche
a questa manife-
stazione perché
ne condivido le
ragioni». Ma per-
ché il partito Ds
non ha aderito?
«Credo che non
si siano ancora re-
si conto - conclu-
de Folena - di
una cultura politi-
ca nuova che sta
crescendo. La

Cgil, per esempio, lo ha capito». Il
serpentone umano oltrepassa il laghet-
to dell’Eur mentre su un paio di gom-
moni le forze dell’ordine sorvegliano
la zona lacustre. E qualche romano
scherzando urla: «Potevate buttà le re-
ti almeno qualcosa prendevate». I ma-
nifestanti sono tanti e ognuno fa le
sue stime. Come sempre i numeri fioc-
cano a seconda di chi li dà ma saranno
trentamila. È il presidente del consi-
glio Berlusconi, padrone di casa nella
Conferenza intergovernativa, il bersa-
glio principale dei dimostranti e da un
altoparlante risuonano le note della
canzone «Tu vuò fà l’americano» di
Renato Carosone. «Vuole trasformare
l’Europa in una nuova America» dice
uno speaker parlando della politica
del centro-destra. Sono quasi le 16
quando la testa del corteo sta per arri-
vare davanti al Palazzo dei congressi.
Il segretario di Rifondazione comuni-
sta, Fausto Bertinotti, intanto, appena
arrivato da piazza del Popolo dove è
in corso la manifestazione dei sindaca-
ti, rilascia qualche intervista. «Sono
due manifestazioni a distanza - dice -
ma le distanze non sono irreversibili,
sono come due fiumi che possono
confluire nel mare di un’altra Europa.
Questa Costituzione europea - sottoli-
nea Bertinotti - è contro tutto ciò che
abbiamo conquistato in questi anni».

Sono le 16,30 quando arriva la no-
tizia: i Disobbedienti si stanno prepa-
rando con i caschi e gli scudi. La ten-
sione sale un po’ anche se l’azione è
concordata. Non si sa mai come può
finire. Gli uni contro gli altri si posizio-
nano: da un lato le donne dietro a una
protezione in plastica piena di pallon-
cini e polistirolo, dall’altra i carabinie-
ri in assetto antisommossa. Doveva es-
sere un momento di disobbedienza ci-
vile. Ma qualcuno non ha fatto il suo
dovere. Da dietro partono petardi e
bottiglie che piombano in mezzo al
cordone dei militari. Che dopo poco
scavalcano le transenne e caricano i
presenti. Qualcosa negli accordi non
ha funzionato.

Ci sono tutti: Lilliput,
Disobbedienti, Verdi,
Palestinesi, Curdi,
Donne in nero...
al ritmo delle canzoni
di Carosone

Un grande
striscione

su via Laurentina:
«Voi siete quindici

noi siamo
400 milioni»

‘‘

La marcia dei 30mila: siamo noi l’Europa
Il popolo delle sigle no global sfida i grandi (e la tensione). Con un grande corteo pacifico

‘‘

i temi

Due immagini
del corteo dei no
global davanti
il Palazzo dei
Congressi
dell’Eur

ROMA Ha un taglio di un centimetro sulla
testa, e ha preso anche una manganellata
sullo zainetto («Fortunatamente non
m’hanno rotto nessuno strumento»).
Andreas Solaro, fotografo, era nel mezzo
della bufera, e si era trovato anche una
posizione ottimale per documentarla.
Da professionista si era messo di lato: «Ci
eravamo sistemati dietro le transenne. Da
quella parte potevamo vedere sia i
poliziotti che i manifestanti».
Sulla destra del viale della Civiltà del
lavoro, palazzo dei Congressi e poliziotti in
faccia, assieme a 2 cameramen e altri 4
fotografi, credevano d’essere protetti.
Erano le sei meno un quarto. «Eravamo lì
da una mezzora. Avevamo fotografato le

ragazze che portavano i palloncini, e poi i
ragazzi che venivano avanti con gli scudi di
plexiglass». Andreas, che presta spesso la
sua opera per questo giornale, stava
raccogliendo materiale per la France
Presse. In un attimo la carica. I poliziotti
che, pressati, escono dal guscio e caricano,
colpendo quello che trovano. Andreas lo
trovano lì, dietro la transenna protettiva,
sul «posto di lavoro».
Colpiscono anche lui, gli fanno sanguinare
la testa, poi lo colpiscono un’altra volta.
Alle sette di sera ha un bernoccolo e un
taglio che continua a sanguinare. Non s’è
ancora medicato. Deve andare alla
conferenza stampa. È accreditato.

e.d.b.

Scontri all’Eur, chi paga i black bloc?
Gli «uomini in nero», qualche centinaio, lanciano bottiglie e sassi. Poi le cariche. Ma vincono i nervi saldi

Il nostro fotografo: «Così mi hanno manganellato»

Anna Tarquini

ROMA In prima fila avevano messo le
donne: ragazzine adolescenti, banda-
na, casco e scudi, formazione a testug-
gine come gli antichi romani. Dietro
c’erano loro: i provocatori, manganel-
li di gomma, bottiglie e sassi. Mentre
il corteo pacifico dei No global anco-
ra sfilava sulla Cristoforo Colombo,
un pugno di facinorosi si è chiuso nel
cul de sac di strade davanti a Palazzo
dei Congressi. Di fronte avevano i
carabinieri, dietro le camionette della
celere, ai lati nessuna possibilità di
scappare. Hanno cominciato ad avan-
zare lentamente, spingendo una lun-
ga barriera di polistirolo, con l’unico
obiettivo di sfondare il cordone di
protezione per iniziare l'assedio al pa-
lazzo dove erano riuniti i 25 grandi
d’Europa. Quello che si è visto dopo
è stato solo il rompete le righe dei
carabinieri in tenuta antisommossa e
la fuga di questi black bloc nostrani

inseguiti dalle manganellate. Se ieri
Roma ha saputo tenere in nervi saldi,
se ieri non abbiamo visto un’altra Ge-
nova, non è stato certo grazie ai quat-
trocento ragazzi venuti dal nulla che
in tutti modi hanno cercato lo scon-
tro e che nessuno ha fermato prima.
Ma grazie alle forze dell’ordine che
hanno contenuto il danno e grazie ai
disobbedienti che hanno preso le bot-
te per cercare di cacciarli dal corteo.
Alle due del pomeriggio «i cattivi»
erano già in coda al corteo vestiti di
nero, il volto coperto. Alle 16 erano
davanti alla Banca nazionale del lavo-
ro armati di fumogeni e sampietrini

per sfasciare le vetrine. A fine corteo
si sono sparpagliati per le strade del-
l’Eur con le loro bombe carta.

Gli accordi. Per tre giorni si era
lavorato a tavolino tutti insieme, for-
ze dell’ordine e disobbedienti, per pia-
nificare percorsi e azioni di disturbo.
Era stato concordato, dicono ora i
disobbedienti, che un gruppo si avvi-
cinasse a Palazzo dei Congressi cer-
cando di forzare il cordone di polizia.
Ed era stato concordato che fossero
proprio le donne a premere per «si-
mulare» l’assalto. Ma insieme ai pal-
loncini pieni di vernice e ai peperoni
sono cominciati a volare sassi e fumo-

geni in mezzo ai No global che grida-
vano: «ma chi vi paga?». Già chi li ha
pagati?

Assalti con la carta igienica. La
giornata dei disobbedienti era inizia-
ta la mattina per le strade della capita-
le con piccole azioni di disturbo. Si
sono poi materializzati a Palazzo Chi-
gi. Alle forze dell’ordine che li con-
trollavano lanciavano rotoli di carta
igienica gridando: «Questo è per puli-
re la merda che ieri abbiamo conse-
gnato a Berlusconi». Dalle azioni di
disturbo ai primi scontri. Il primo,
davanti alla stazione della metropoli-
tana a San Paolo: circa trenta persone

hanno preso d’assalto la sede di
un’agenzia di lavoro interinale,
l’Adecco, diventando uffici, vetrine e
persino qualche automobile parcheg-
giata la davanti. In trentasette finisco-
no in questura. Tre le persone contu-
se.

Si materializzano i black bloc. Al-
le due, quando il corteo pacifico ini-
zia a muoversi, le tute nere si affaccia-
no tra i disobbedienti monopolizzan-
do la coda del corteo. È solo l’inizio
della provocazione. Un altro gruppo
è invece a due passi dal Palazzo e
muove i primi scontri: vetrine rotte e
pompe di benzina danneggiate. Ma è

dopo, a corteo sciolto, che il gruppo
si organizza. Volano i lacrimogeni e
un medico genovese viene ferito alla
testa. Scontri nelle strade dell’Eur e
alla stazione Laurentina della metro-
politana, mentre alla stazione di Mar-
coni, dopo avere preso a sassate alcu-
ne carrozze, alcuni giovani si sono
seduti sui binari interrompendo per
circa 15 minuti il servizio. Nelle cari-
che della polizia, un lacrimogeno è
finito all'interno di un bus di linea
causando un malore al conducente.
La polizia sequestra un tir carico di
bastoni, i black bloc li stavano distri-
buendo.

Sospiri al Viminale. Alla fine il
bilancio è di cinquanta persone de-
nunciate. Tredici per gli scontri del
pomeriggio: sono accusati di danneg-
giamento aggravato e lesioni a pubbli-
co ufficiale. Il ministro Pisanu tira un
sospiro di sollievo: «Come era previ-
sto 400 facinorosi hanno fatto di tut-
to per cercare lo scontro. Si deve ai
manifestanti pacifici e all’autocontrol-
lo delle forze dell’ordine se si è riusci-
ti a ridurre al minimo le violenze».
Soddisfatto il prefetto Achille Serra.
Veltroni ringrazia: «Roma ha supera-
to una prova difficile - dice - grazie
alla collaborazione di tutti».

Pace, diritti, lavoro: il mondo possibileAntonella Marrone

ROMA Welfare è una parola inglese che
vuol dire benessere. È bene ricordarlo
ogni tanto, perché il nostro ministero
del Lavoro si chiama da tempo così,
nella sua variante di Stato Sociale, assi-
stenziale. Il welfare, comunque, è qual-
cosa che sta a cuore a molti e moltissi-
mo a chi è sceso in piazza, ieri, per
manifestare a favore di un'altra Euro-
pa. Perché un Europa possibile si basa
su due principi che, nel Trattato costi-
tuzionale esaminato dai 15 capi di sta-
to a Roma, risultano piuttosto deboli.

Pace
Un punto fondamentale per capire

le ragioni della manifestazione è la pa-
ce. Pace come obiettivo o pace come

valore? Si potrebbe dire che è tutto rac-
chiuso qui. Se è un obiettivo, come
recita la Costituzione in esame, anzi
uno degli obiettivi, l'Europa potrà sem-
pre entrare in una guerra per difendere
«gli interessi fondamentali dell'Unio-
ne», siano essi conflitti umanitari, giu-
sti e confezionati per debellare il terrori-
smo. Potrà intervenire senza essere in-
coraggiata a fare qualcosa di più, senza
dover “rispondere” a qualcosa di più
importante della «ragion di Stato», os-
sia un articolo della Costituzione che
obblighi i governi a mantenere la pace

e a lavorare per essa. Un valore, invece,
è qualcosa di molto diverso, è il rifiuto
a risolvere le controversie internaziona-
li con la guerra, è un «parametro» che
guida le azioni degli Stati, perché si
assumano impegni come garanti di giu-
stizia, di eguaglianza, di un'equa sparti-
zione delle risorse nel mondo. Questa
pace, questo valore, è quello che milio-
ni di persone, in tutto il mondo, hanno
invocato prima dell'occupazione dell'
Iraq e che, al di là delle piazze, conti-
nuano ad immaginare come una delle
poche speranze di salvezza per questo

pianeta. È quel valore che esiste nella
Costituzione italiana, nata da un’As-
semblea costituente (e non da un sim-
posio di capi) che all’art. 11 «ripudia la
guerra».

Nord e sud
L'Europa potrebbe essere un polo

di pace straordinario per il mondo inte-
ro, per i rapporti tra Nord e Sud, Orien-
te ed Occidente: dovrebbe solo mettere
al centro dei suoi «interessi» la perso-
na, per dirla con Don Ciotti, e non il
mercato. Ed ecco l'altro grande princi-
pio trascurato (ce ne sono molti altri,

ma di fatto discendono un po' tutti da
questi due): il ridimensionamento del
mercato.

I diritti
Non solo la Costituzione non ac-

cenna ad «umanizzare» la propria carta
dei principi, ma, nel caso del sistema
economico, istituzionalizza quello che
già esiste, dando addirittura una digni-
tà costituzionale alla libertà d'impresa
e al diritto di proprietà, secondo il vec-
chio adagio per cui è la crescita econo-
mica e la concorrenza che fanno girare
il mondo. Il lavoro, invece, da diritto e

fonte di dignità della persona, sostenu-
ta dall’impegno dello Stato, diventa un
generico «diritto a lavorare», ossia un
desiderio individuale, una libera scelta
che il ministero del «Welfare» non ha
nessun obbigo a sostenere, ma è solo,
eventualmente, chiamato ad assistere.

Il nostro futuro
Come vedete i temi che stanno più

a cuore ai movimenti europei (e inter-
nazionali) e cioè il lavoro, lo stato socia-
le, la pace, i diritti e i beni comuni,
hanno, nelle pagine della futura nostra
costituzione europea, un profilo bassis-

simo. Per non parlare di scuola, salute,
protezione sociale, del problema dell'
acqua, delle fonti energetiche, dei servi-
zi pubblici: tutto risolto in maniera de-
cisiva, con l’immissione sul mercato.
«Non era scontato che arrivasse tanta
gente - commenta Piero Maestri di Ba-
staguerra, tavolo tematico contro la
guerra del Forum Sociale Europeo -
perché l’Europa sembra un tema lonta-
no. Eppure riguarda moltissimo le no-
stre vite future. Credo sia questo il mo-
tivo che ha spinto tanta gente,e parlo
anche dei partecipanti al corteo del
Ces, a scendere in piazza per chiedere
la possibilità di vivere in un’Europa mi-
gliore». Se volete leggere (per credere)
il testo del Trattato lo trovate al sito
http://europa.eu.int/futurum/constitu-
tion/index_it.htm.
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